
poco ma sempre, quello che ho fatto
l’ho fatto in buona fede, lasciate in
pace mia moglie, lei è una brava don-
na. Chiedo perdono anche a voi, in
fede». Campaniello ha scritto poi al-
la moglie «caro amore, sono qui che
piango»: chiedeva perdono a lei e a
tutti. Nel terzo scriveva semplice-
mente «vado a trovare tutti nell’aldi-
là».

«È la crisi dell’edilizia che morde
duro», il commento a caldo del re-
sponsabile della Cna di Ozzano Er-
manno Merli: «Era un nostro associa-
to da tempo, un lavoratore, che, co-
me tanti nelle sue condizioni, aveva
grosse difficoltà. E poi - si sa - ci sono
le sanzioni amministrative, poi si
può arrivare al penale e tutto diventa
più serio». A Bologna sono 7-8000
gli artigiani che come Campaniello
lavorano - o meglio, tentano di lavo-
rare -. Da un anno e mezzo è tutto

bloccato e artigiani come lui vivono
a giornata: oggi si lavora, oggi si man-
gia». Il piccolo imprenditore si dedi-
cava principalmente a piccole manu-
tenzioni: «Ristrutturazioni, soprat-
tutto nei condomini, lavorava con gli
amministratori», riferisce Merli. Un
fatturato, il suo, esiguo: 20mila euro
circa. Niente che, caratterialmente,
facesse pensare ad un gesto estremo:
«Lo conosco da tempo - riferisce il sin-
daco di Ozzano Loretta Masotti -,
una brava persona, gioviale, non sa-
pevo che avesse difficoltà particola-
ri, potevo solo immaginare che an-
che lui fosse stato colpito dalla crisi».

Il caso di Campaniello segue di so-
lo qualche mese quello di un ingegne-
re 46enne che si è tolto la vita per
troppi debiti accumulati, a Bologna.
Il pm Massimiliano Rossi ha aperto
un fascicolo conoscitivo (senza reati
ipotizzati, tantomeno indagati), ma
sulla dinamica dei fatti non sembra-
no esserci dubbi.

Molti i messaggi di solidarietà arri-
vati alla famiglia dell’artigiano, tutti
incentrati sulla difficoltà che attana-
glia questi piccoli imprenditori, dura-
mente colpiti dalla crisi. Per Stefano
Fassina responsabile economia e la-
voro del Pd, il tentato suicidio è «un
tristissimo ed inaccettabile indicato-
re di una sofferenza economica e so-
ciale sempre più acuta». Anche il pre-
sidente della Regione Vasco Errani
insieme all’assessore alle Attività pro-
duttive Giancarlo Muzzarelli parla
di una «disperazione» che rende sem-
pre più «urgente la politica di soste-
gno al lavoro e di rilancio dell’econo-
mia. ❖

Situazione disperata
Ricoverato a Parma
Si dedicava a piccole
manutenzioni

L
e coppie che hanno proble-
mi ad avere figli continua-
no a emigrare per ottenere
trattamenti di fecondazio-
ne assistita, nonostante le

sentenze della Corte Costituzionale
che nel 2009 hanno molto alleggerito
le durezze della Legge 40. Quasi la
metà delle coppie censite (4mila) va
in Spagna, Repubblica Ceca, Svizze-
ra, Austria o Ungheria per sottoporsi
a trattamenti di fecondazione omolo-
ga (spermatozoi e ovociti della cop-
pia) che potrebbe fare in Italia.

Andrea Borini, presidente dell’Os-
servatorio, spiega che spesso la causa
di queste trasferte è da ricercarsi
«nell’ignoranza che ancora circonda
le norme sulla procreazione assistita
in Italia». Molte coppie, per esempio,
vanno all’estero per la diagnosi prena-
tale. Non è vietata in Italia ma era di
fatto inutile quando non c’era la possi-
bilità di congelare gli embrioni.

La Consulta ha posto rimedio a que-
sta situazione stabilendo che sulle me-
todologie i medici «agiscono in scien-
za e coscienza», nei centri certificati
c’è dunque la possibilità del congela-
mento degli embrioni ma per molte
coppie la scelta si basa sul passaparo-
la o sulla pubblicità in italiano dei siti,
d’altra parte, gli stessi ginecologi so-
no poco informati, con conseguenze
che possono presentare dei rischi per-
ché spesso la meta è scelta in base alla
vicinanza (Austria, Svizzera), alla
possibilità di trovare personale che
parli italiano, piuttosto che agli effetti-
vi riconoscimenti scientifici ottenuti
dall’istituto. C’è poi una difficoltà og-
gettiva nel valutare i risultati dei sin-
goli centri. Alcuni, ad esempio, vanta-
no un’alta percentuale di successi ma
poi si scopre che respingono i casi più
difficili e questo falsa le statistiche.

Per Carlo Flamigni c’è innanzi tut-
to un problema di «proteggere queste
persone nei loro diritti» e usa un neo-
logismo per spiegarsi: «All’estero c’è

più tronfismo che in Italia», cioè i
«medici sono tronfi e non rispondo-
no alle domande e ai dubbi di chi si
rivolge loro, limitando la libertà di
scelta», in un settore molto delicato.
Nella fecondazione eterologa, ad
esempio, dice Flamigni, «in Spagna
arrivano, per motivi economici, don-
ne dall’Argentina e dalla Russia ed è
più difficile conoscere la storia medi-
ca di queste persone e la possibilità
di malattie ereditarie come il diabe-
te». In Francia, nel caso degli em-
brioni congelati, «si prevede la veri-
fica dell’Aids ma in molti altri paesi
non si fa questo accertamento».

Da rilevare c’è anche che la gran
parte dei centri interpellati, soprat-
tutto fra quelli che hanno molti
clienti italiani, ha deciso di non ri-
spondere alle domande dell’Osser-
vatorio. Cosa che, oltre a mettere in
luce la concorrenza nel settore, fa
supporre che le coppie che vanno
all’estero siano almeno il doppio,
16mila persone.

Il turismo procreativo ha un altro
settore di grande delicatezza, quel-
lo dell’utero in affitto, vietato dalla
legislazione italiana. Spiega Andrea
Borini, che ha lavorato a lungo in Ca-
lifornia: «Negli Stati Uniti sono i me-
dici a prescriverlo quando una don-
na non è in condizioni fisiche di por-
tare avanti la gravidanza. E lì i proto-
colli sono molto chiari e precisi». Vi
sono paesi la cui legislazione per-
mette la gravidanza per interposta
persona che ammettono anche cop-
pie o single che vengono da paesi do-
ve la legge non lo consente, altri pae-
si che non li ammettono ma il divie-
to è facilmente aggirabile.

L’Osservatorio per la prima volta
ha tentato quest’anno un’indagine
quantitativa sull’utero in affitto. Il
flusso degli italiani che partono per
questa ragione è stato più volte sti-
mato in un centinaio l’anno. La ricer-
ca presentata ieri si basa su 33 cen-
tri o agenzie contattati i 7 paesi, Sta-
ti Uniti, Ucraina, Armenia, Georgia,
Grecia, Russia, India. Non tutti han-
no risposto, oppure lo hanno fatto
senza dare cifre, come un centro
Usa: «Abbiamo notato un aumento
del 100% di coppie e single prove-
nienti dall’Italia». Sulla base delle ri-
sposte pervenute almeno 32 coppie
hanno fatto richiesta della materni-
tà surrogata, 18 in Russia, 9 in Ucrai-
na, 5 in Georgia e Armenia. La deli-
catezza del tema sta anche nel fatto
che ci sono paesi come l’India dove
la diffusione dell’utero in affitto è le-
gato a condizioni di estrema pover-
tà. Carlo Flamigni: «Ci sono modi
migliori di regolare queste situazio-
ni, invece dell’affitto c’è la donazio-
ne che è un atto d’amore di una so-
rella o di una parente stretta».❖

Sempre più italiani optano
per il turismo procreativo

Ci sono lavori in corso per ripristinare entro il prossimo ottobre i centri per immigrati
di Lampedusa di Contrada Imbriacola e dell’ex base Loran. Nell’immediato, nel giro di 30
giorni, saranno disponibili cinque edifici del centro che potranno garantire una prima ospi-
talità a 250 persone. Lo ha detto ieri il ministro dell’Interno, Annamaria Cancellieri.

Foto Ansa

90 Sono i centri esteri contatta-
ti per l’indagine dell’Osser-

vatorio «turismo procreativo».

39 sono invece quelli che han-
no dato una risposta. Molto

spesso gli istituti per questione di pri-
vacy e affari preferiscono non rispon-
dere.

4000 il numero verifica-
to delle coppie ita-

liane che si sono recate con all’estero
per la procreazione assistita.

8000 almeno il numero
presunto, poiché

più della metà dei centri non ha ritenu-
to di rispondere all’indagine.

1989 fra quelli censiti, il nu-
mero dei trattamenti

eterologhi. 950 in Spagna,630 in Sviz-
zera, 204 in Repubblica Ceca, 110 in
Belgio, 60 in Grecia, 12 in Austria, 11 in
Gran Bretagna, 5 in Danimarca, 5 in
Ungheria, 2 in Russia.

1956 il numero dei tratta-
menti omologhi che

si potrebbero anche fare in Italia.

Fecondazione assistita
In Italia la Legge 40
fa ancora paura
Ufficialmente ogni anno circa 4mila coppie scelgono di andare
all’estero. Ma le stime indicano almeno il doppio. Spagna, Austria
Repubblica Ceca, Svizzera e Ungheria le mete più ambite
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Un centro per la fecondazione assistita
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